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IL GOVERNO
ALLA PROVA

dopo il G20
Ieri il presidente
del Consiglio ha riferito
al Senato sugli esiti
del recente vertice
di San Pietroburgo
«È stato un grande
risultato», frutto
dei sacrifici fatti finora
«Non siamo stati un
sorvegliato speciale»
E conferma l’impegno
sul cuneo fiscale,
«cuore di tutte
le politiche della crescita»

ROMA. Ancora tentativi di
forzature sull’omofobia. Ieri
pomeriggio nel "comitato dei nove"
della Commissione Giustizia della
Camera - dopo l’improvvisa
accelerazione imposta, come si
ricorderà, dalla presidente Donatella
Ferranti, che portò all’inutile blitz in
aula prima delle ferie, senza neanche
discutere gli emendamenti - ieri il
capogruppo del Pd Walter Verini ha
tentato di reintrodurre l’aggravante
sull’omofobia. Gli accordi, oggetto di
faticose trattative, erano quelli di
limitarsi all’introduzione di una
nuova fattispecie di reato all’interno
della Legge Mancino, per omofobia e
transfobia, accanto alle motivazioni
religiose o razziali, con l’impegno di
introdurre poi una clausola
interpretativa per scongiurare il
reato di opinione per la mera
enunciazione di opinioni politiche,
culturali o religiose non contenenti

affermazioni offensive. Ma
all’emendamento di salvaguardia
patrocinato dal relatore del Pd Ivan
Scalfarotto («Ai sensi della presente
legge, non costituiscono
discriminazione, né istigazione alla
discriminazione, la libera espressione
e manifestazione di convincimenti
od opinioni riconducibili al
pluralismo delle idee, purché non
istighino all’odio o alla violenza, né le
condotte conformi al diritto
vigente») veniva a sorpresa affiancata
una brevissima previsione
volta ad allargare a
omofobia e transfobia la
dicitura dell’articolo 3
comma 1 della legge
Mancino, che dispone
appunto le fattispecie
aggravanti. Il capogruppo del
Pdl Enrico Costa ha
respinto con decisione
questa impostazione.

All’obiezione del Pd che paventava la
creazione di una sorta di
discriminazione al contrario nelle
previsioni della Mancino, se non
fosse accordata l’aggravante, Costa

arrivava a prospettare, in alternativa,
l’abrogazione concordata di tutte le
fattispecie aggravanti già previste
dalla legge, che sarebbero in ogni
caso rientrate nella più generale
previsione dei «motivi abietti e
futili». Alla fine l’ipotesi veniva
accantonata e restava solo in campo
il nuovo reato e le diverse
formulazioni della clausola di
salvaguardia anti-reato di opinione,
così come prevista dai relatori o
dagli emendamenti dei diversi gruppi,

quelli del Pdl (primo
firmatario Alessandro
Pagano), cui si aggiungono
quelli di Fratelli d’Italia e
della Lega. A un certo
punto ieri sembrava tutto
pronto per un nuovo,
definitivo, blitz. In
mattinata il deputato di
Sel Alessandro Zan
sollecitava, in nome anche

della comune provenienza, «la
Presidente Boldrini, che ha
dimostrato sempre grande
sensibilità sui diritti civili», a un
«esame rapido». Poi nel pomeriggio
l’accelerazione in commissione,
infine un ingarbugliarsi della
discussione sul finanziamento ai
partiti sembrava dare semaforo
verde all’argomento successivo, cioè
l’omofobia. Ma alla fine, vuoi per
ragioni di tempo, vuoi per la nuova
divaricazione emersa, resta molto
improbabile l’approdo in aula per
oggi. «Soddisfazione» per la presa di
posizione decisa del suo capogruppo
esprime la deputata Eugenia
Roccella del Pdl. Mentre Paola
Binetti, dell’Udc vede nuovi motivi di
prudenza "alla luce di nuovi casi e
fughe in avanti che si registrano, ad
esempio a Venezia o Bologna».

Angelo Picariello
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Letta: «L’instabilità ci costa miliardi»
Il premier mette in guardia le Camere: «Non roviniamo tutto in un attimo
Da scelte sbagliate danni per 1,5 miliardi d’interessi da qui a fine anno»
DA ROMA GIANNI SANTAMARIA

e buttiamo via la fiducia e la
stabilità conquistata
faticosamente, ritorniamo in

grandissima difficoltà», per questo il
Parlamento deve operare «scelte giuste».
Il presidente del Consiglio Enrico Letta
interviene al Senato sui risultati del
recente G20 di San Pietroburgo e avverte
sulle conseguenze di deragliamenti dalla
road-map economica apprestata
dall’esecutivo e che attende il vaglio
delle Camere: dalla necessità di evitare
l’aumento dell’Iva, al decreto del Fare 2,
fino - sullo sfondo, ma non troppo - alla
legge di stabilità, attesa per il mese
prossimo. Figuriamoci cosa produrrebbe
una possibile crisi, il messaggio che si
può leggere sotto traccia nelle parole del
premier. Letta, poi, mette idealmente
mano alla calcolatrice e fa un po’ di conti
davanti ai senatori. «Paghiamo ogni
anno 85 miliardi di euro per mantenere
in vita il debito così com’è. E, se
sbagliamo, gli 85 miliardi diventano 90: i
tedeschi pagano 20 miliardi in meno di
noi, i francesi 30, gli spagnoli 50. Lo dico
perché – aggiunge – in Parlamento ci
accapigliamo per spostare milioni da
una parte all’altra del bilancio, ma serve
trovare le ricette giuste». E ammonisce. Il
riconoscimento ottenuto al G20 - per il
quale Letta ha parlato di «grande
risultato» e di Italia non trattata come
«sorvegliato speciale» - non è un dato
acquisito per sempre. «Ci vuole un
attimo per buttare via i risultati raggiunti
e i progressi fatti in un anno» e costati
«sacrifici» agli italiani. «Le scelte
sbagliate costerebbero da qui a fine
anno un miliardo, un miliardo e mezzo»,
ha quantificato il presidente del
Consiglio, prevedendo il "fardello" per il
nostro Paese in questi ultimi quattro
mesi. Letta ha poi confermato l’impegno
preso nella riunione dei venti grandi
riuniti in Russia. Innanzitutto il taglio del
costo del lavoro, da lui definito «il cuore
di tutte le politiche sociali». Riguardo al
vertice dei Paesi più industrializzati del
mondo, Letta ha fornito al sua analisi.
«L’economia mondiale sta uscendo dalla
crisi. Per la prima volta al G20 non si è
discusso di salvataggi, di debiti sovrani o
di fibrillazioni sui mercati». L’Italia è
arrivata all’appuntamento forte del
lavoro svolto in questi anni, «foriero di

S«
risultati positivi, e dei tanti sacrifici fatti
dagli italiani. Siamo stati promossi per i
risultati raggiunti, c’è stato un grande
riconoscimento». Sulla necessità della
stabilità per «dare certezze all’agenda»
del governo in materia economica
interviene il responsabile di settore del
Pd, Matteo Colaninno. «La stabilità è un
valore discriminante: porterà vantaggi al
Paese ed è essenziale per predisporre
l’Italia alla ripresa economica.
L’instabilità produce, invece,
unicamente costi e danni spaventosi agli
italiani e alle imprese. Nel Pdl
prevalgano i responsabili e si dia
sostegno e continuità al Governo»,
conclude il responsabile Economia di
Largo del Nazareno. Per Pier Ferdinando
Casini (Udc) far cadere il governo
sarebbe «pura irrazionalità politica.
Nulla può responsabilmente
compromettere l’esito di questo
governo, lo sforzo che gli italiani stanno
facendo suo tramite non può essere
interrotto e vanificato».
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L’INTERVENTO

SCHULZ: «SPERO ITALIA RESTI STABILE
MA FORSE È SOLO UN PIO DESIDERIO»

«Spero che l’Italia resti stabile» perché «dalla
stabilità dell’Italia dipende la stabilità

dell’Europa, ma forse è
solo un pio desiderio».
Così il presidente del
Parlamento europeo, il
tedesco (socialista) Martin
Schulz, ha risposto a chi
chiedeva un giudizio
sull’ipotesi che il Pdl faccia
cadere il governo Letta.
Quanto a Silvio Berlusconi,
«come presidente di un

Parlamento la sola cosa che posso dire – ha
aggiunto – è che in caso di giudizio e di perdita
dell’immunità e di conseguenze legali di atti
giuridici, un Parlamento non ha alternative: non
ci sono alternative all’applicazione delle leggi».

Renzi: «Ma no all’immobilismo»
parsi della «seggiola», ma lui – il sindaco
pronto a continuare il lavoro da primo
cittadino insieme a quello di segretario –
, è deciso a dargli una mano. Oltre a sva-
riati consigli. Per cominciare, mettere fuo-
ri gioco il Cavaliere: «In qualsiasi Paese al
mondo Berlusconi sarebbe andato a ca-
sa sua da solo senza aspettare alcuna de-
cadenza. Quando una persona viene con-
dannata con sentenza passata in giudi-
cato, la partita è finita, è game over». 
Così, mentre il capo del governo cerca di
trovare una via di uscita dignitosa dalla vi-
cenda berlusconiana, il suo
sfidante va giù a testa bas-
sa. Renzi ha le mani libere
e può giocare in attacco.
Dare una mano all’"amico"
Letta per far durare il suo
governo? «Certo, non una
ma due...», risponde da-
vanti alle telecamere del
talk show televisivo più no-
to. Anche se quello della

DA ROMA ROBERTA D’ANGELO

logan efficaci, battuta pronta, atteg-
giamento spigliato: Matteo Renzi di-
chiara guerra a Enrico Letta dagli

studi di Porta a Porta, si scrolla di dosso le
correnti – dopo la corsa a salire sul suo car-
ro –, fissa i paletti per la data del congres-
so e dipinge un quadro in cui il suo vero
avversario – il premier – resta a preoccu-

S

durata é un «tic andreottiano» perché l’im-
portante è «che faccia. Vogliono arrivare
al semestre europeo?». Non con l’«immo-
bilismo». L’importante è come ci «arriva-
no le nostre imprese. I mercati non si chie-
dono come sta Quagliariello o Zanonato,
ma cosa si fa per il Paese». Letta, dunque,
«deve avere il supporto di tutti e non ave-
re paura. Si preoccupi di tagliare il cuneo
fiscale...». In sintesi: scelga «se essere più
Andreotti o Andreatta».
Renzi, intanto, la sua battaglia la continua
e senza risparmiare colpi. Deciso a far ri-

spettare la data del con-
gresso, proprio mentre si
cerca di fissarla tra il 24 no-
vembre e l’8 dicembre. «La
scadenza è il 7 novembre.
Perché non rispettarla?», ta-
glia corto il sindaco di Fi-
renze, che non ama il gioco
di «chi sta con chi». Insom-
ma, l’obiettivo è «cambia-
re». Anche pescando voti
nel campo avversario, per
non trovarsi poi con «Bru-
netta al governo», ironizza.
«In questo momento con
Grillo sul tetto ed il Pdl alle
prese con la decadenza di
Berlusconi, noi possiamo

occuparci dell’Italia».
Il rottamatore è sceso a Roma con un va-
gone di battute, per segnare la differenza
rispetto al resto del partito. «Io Dc? Ci so-
no tra i post comunisti molti più demo-
cristiani. Epifani nelle liturgie è molto più
doroteo. Mai stato tra i giovani dc dove
c’erano Franceschini, Letta, eccetera. Il
democristiano ti fa un lungo giro di paro-
le, non è diretto. Io cresco nell’Ulivo di
Prodi e nei comitati dell’Ulivo». E in que-
sto stesso Pd di ex, dice, «l’impressione è
che contino molto di più i burocrati che
gli amministratori. Noi stiamo in mezzo
alle persone, senza scorta, senza lampeg-
gianti». Ma questo Pd è quello di Bersani,
che «è riuscito quasi a dimezzare gli i-
scritti, si sono persi 3,5 milioni di voti e ci
è toccato di perdere le elezioni. Poi mi
spiegate la differenza tra non vincere e
perdere».
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Soldi ai partiti, rispunta il rinvio
DA ROMA

inanziamento ai partiti,
torna il rischio rinvio. Con
l’ipotesi di un ritorno in

commissione del testo per rida-
re mandato ai relatori. Il ddl del
governo per abolire il finanzia-
mento pubblico diretto alle formazioni politiche, è in
calendario in Aula. Ma prima della pausa estiva, per lo
stallo in commissione sugli emendamenti, il testo del
governo è stato inviato all’assemblea senza mandato ai
relatori. Ieri la maggioranza ha provato a superare lo
stallo, determinato soprattutto da due emendamenti:
da un lato quello del Pd che stabilisce un tetto di 100mi-
la euro alle donazioni dei privati, dall’altro quello del
Pdl che depenalizza il finanziamento illecito. Il Pdl ha
riscritto la sua proposta di modifica in un senso che
sembra andare incontro ai dubbi del Pd. Ma i demo-
crat stanno ancora approfondendo la norma.
Intanto, l’inizio del voto degli emendamenti in aula,
previsto per ieri, è slittato a oggi. Ed è stata aggiornata

F
anche la riunione del comitato
dei nove in programma per ieri
pomeriggio. «Accettiamo scom-
messe che il testo tornerà in
commissione - denunciano i de-
putati del Movimento 5 Stelle,
già pronti a dare battaglia su un
eventuale rallentamento dei la-

vori dell’Aula - Pd e Pdl non sono d’accordo su nien-
te».
«È emersa l’esigenza di valutare nuovi emendamenti
presentati in Aula dai partiti: una proposta del Pd che
è condivisa dagli altri gruppi, tranne M5S e Lega», spie-
ga il presidente della commissione, Francesco Paolo
Sisto. «A nome del Pd ho fatto presente che sono stati
presentati nuovi emendamenti, alcuni dei quali molto
incisivi, per i quali c’è bisogno di un approfondimen-
to. Ma nessun partito - sottolinea Emanuele Fiano, ca-
pogruppo Pd - vuole ridiscutere gli emendamenti in
commissione: ci può pensare il comitato dei nove e poi
andare in Aula. Ci potrebbe essere un rinvio, ma solo
tecnico, per riassegnare il testo ai relatori».

Si punta a rimandare il testo in
commissione alla Camera per ridare
un mandato ai relatori. Il Pdl insiste per
depenalizzare il finanziamento illecito

grillini, si cambia
M5S abbatte il tabù
del piccolo schermo

DA MILANO

ade il governo
e quindi ser-
vono i voti per

sostenere un even-
tuale Letta bis privo
dell’appoggio del
Pdl? Beppe Grillo non
perde tempo e in
queste ore delicate
scende in campo in
prima persona per
provare a serrare le fi-
le ed evitare che alcu-
ni senatori M5S pos-

sano essere tentati ad appoggiare un gover-
no di centrosinistra, così da evitare il voto.
Grillo usa il suo blog per attaccare duramente
il Pdl e il Pd e per avvisare i suoi, anche se poi
concede ai parlamentari “pentastellati” al-
meno la possibilità di andare in tv (ieri sera
a Otto e mezzo da Lilli Gruber c’era il vice
presidente della Camera, Luigi Di Maio). «Ie-
ri, alla Camera, alla richiesta del M5S di e-
spellere i delinquenti, si è levato alto il grido
“Moralisti del c....!” – ha urlato l’ex comico in
Internet –. I nominati del Pdl e del Pdme-
noelle si sono indignati. È un paradosso che
invece di accompagnare alla porta Berlu-
sconi, un delinquente condannato in via de-
finitiva, i nominati dai capibastone del pd-
menoelle e dal truffatore fiscale, volessero
buttare fuori noi, i cosiddetti moralisti “del
c....”. Siamo fieri di essere moralisti...». 
E ancora: «Il vostro tempo è finito, è que-
stione di mesi e voi lo sapete – ha continua-
to Grillo – per questo reagite come un qua-
lunque ladruncolo sorpreso con le mani nel
sacco. Ieri sembravate tonni dentro una ton-
nara... Fuori i delinquenti dal Parlamento!».
Ma nonostante l’offensiva di Grillo, il clima
del M5S rimane teso. Al Senato convivono tra
gli stessi banchi tre gruppi distinti: i fedelis-
simi di Grillo, i fedeli alla sola rete i e terzisti.
Insomma, a pensare a un patto con il Pd co-
me in Sicilia sarebbero almeno dieci sena-
tori. 

Davide Re
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CGrillo in campo 
a serrare le file:
«Fuori i ladri 
dal Parlamento» 
Il movimento
vacilla al Senato,
c’è chi vuole 
l’accordo con il Pd

Omofobia, il Pd prova ancora a forzare la mano. L’altolà del Pdl
In comitato dei nove stava 
per saltare l’accordo sulla 
clausola che dovrebbe evitare
il rischio di reati d’opinione

Il sindaco a "Porta a
porta". «Berlusconi?
Game over. Letta?
Scelga se essere
Andreotti o
Andreatta»
Congresso del Pd
l’8 dicembre? «No,
il 7 novembre. E poi,
tutti giù dal carro»

Il sindaco di Firenze, Matteo Renzi

GIOVEDÌ
12 SETTEMBRE 20138

Martin Schulz

Il presidente del Consiglio, Enrico Letta


